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• Il diritto del lavoro si forma si
curamente sul compromesso, os
sia sul bilanciamento tra interessi 
contrapposti. Tuttavia 1 confini 
entro i quali il compromesso può 
realizzarsi sono delineati con net
tezza dalla nostra Carta costitu
zionale, per la quale «l'Italia e una 
Repubblica democratica, fondata 
sul lavoro» (art 1), e «la Repub
blica tutela i! lavoro in tutte le sue 
forme ed applicazioni» (art. 35). 

All'indomani dei lutti e del di
sastro della guerra fascista, era 
ben presente all'Assemblea Co
stituente che i valori fondanti del 
nuovo Stato dovessero essere la 
democrazia e il lavoro, citati i n - , 
sieme nell'art. 1, con l'impegno 
da parte della nascente Repubbli
ca a rimuovere gli ostacoli di ordi
ne economico e sociale che limi
tassero o impedissero «il pieno 
sviluppo della persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all'organizzazione poli
tica, economica e sociale del 
Paese» i a t i 3) . " 

Anche se i principi fondamen
tali e la direttrice di marcia erano 
cosi chiaramente enunciati e de
lineati, l'attuazione concreta ven
ne sempre duramente contestata 
e ostacolata nella pratica di go
verno, per cui ogni legge posta a 
tutela del lavoro dovette sempre 
essere conquistata con sacrifici 

• pesanti e necessari compromessi ' 
che, sovente, lasciavano un fon
do di amarezza. 

Leggi fondamentali 
peri lavoratori 
Pur con questi limiti e questi co

sti, si è riusciti ad introdurre nel no
stro Stato un corpo di leggi del la
voro ì cui contenuti e i cui principi 
fanno parte integrante dei nostro 
stesso essere cittadini. 

Senza alcuna pretesa di comple
tezza, ricordiamo solo alcune di 
queste fondamentali tappe: la pri
ma legge a tutela delle lavoratrici 
madri (1950), la disciplina del
l'apprendistato (1055): la1 legge 
per la prevenzione degli infortuni 
(1955), il divieto di intermediazio
ne nelle prestazioni di lavoro 
(1960), la disciplina del contratto 
a tempo determinato (1962), il di
vieto di licenziamento delle lavora
trici a causa di matrimonio 
(1963), la legge sui licenziamenti 
individuali (1966). le norme in 
materia di assunzioni obbligatorie 
per i lavoratori invalidi (1968), la 
fondamentale disciplina dello Sta
tuto dei lavoratori (1970), la rifor
ma del processo del lavoro, che ha 
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dato effettività alle tutele legali 
(1973), la legislazione perii lavoro 
a domicilio (1973), la legge sulla 
parità di trattamento tra uomini e 
donne in materia di lavoro (1977), 
la disciplina sul trattamento di fine 
rapporto, con l'introduzione del 
Fondo di garanzia per i fallimenti 
(1982), la legge sui licenziamenti 
nelle piccole imprese (1990), la 
regolarizzazione delle azioni posi
tive per la parità uomo-donna nel 
lavoro (1991), la tutela per il caso 
di insolvenza del datore di lavoro 
( 1992). Ce ancora da ricordare le 
tante disposizioni sulla Cassa inte
grazione guadagni e gli ammortiz
zatori sociali, i profondi mutamenti 
in materia pensionistica. 

L'elenco 6 sicuramente incom
pleto. Questo corpo legale va co
munque integrato ricordando il 
ruolo determinante assunto dalle 
organizzazioni sindacali, la difesa 
apprestata contro le discriminazio

ni politiche e sindacali, la riduzio
ne dell'orario lavorativo da 48 a 40 
ore settimanali, la garanzia rappre
sentata dalla presenza sindacale in 
fabbrica, l'elezione delle rappre
sentanze sindacali, la partecipa
zione alle decisioni in materia di 
politica dei redditi. 

Si può naturalmente discutere 
se quanto si è raggiunto sia tanto o 
sia poco. Sovente il diritto del lavo
ro di questi decenni e stato uno 
strumento per conseguire una di
versa distribuzione del reddito na
zionale, trasferendone una quota 
maggiore verso la classe dei lavo
ratori. Ma non è stato solo quello, 
giacché ha teso ad introdurre una 
relativa stabilità del posto di lavoro, 
a tutelare una maggiore dignità nei 
rapporti interpersonali. Gli avversa
ri affermano che questo diritto ha 
concesso troppo, che ha vincolato 
con lacci e lacciuoli la libera dina
mica del mercato del lavoro, che 

I sindacati della Lega 
•m Due recenti decisioni, aprono 
•un dibattito sulla rappresentatività 
delle organizzazioni sindacali che 
sono emanazione della Lega, e 
che si richiamano espressamente 
alle sue posizioni politiche. 

Con decreto 12-10-1993 il preto
re di Vicenza ha dichiarato il difet
to di legittimazione ad agire, ai 
sensi dell'art. 28 dello Statuto dei 
lavoratori, per il sindacato della Le
ga veneta perche, avendo una dif
fusione territoriale limitata ad una 
sola regione, non può definirsi na
zionale e come tale non si propo
ne di sviluppare quella visione soli
daristica ed unitaria che è propria 

dell'associazione nazionale.,,,.,. 
JI Sullo stesso tema, .il tribunale) di 
Torino, con ordinanza 11-1-1994, 
ha invece rimesso alla Corte Costi
tuzionale la verifica sulla legittimità 
dell'art. 28 dello Statuto (e dell'art. 
271 cod. pen.), nella parte in cui ri
serva la facoltà di agire in giudizio 
agli organismi locali delle associa
zioni sindacali nazionali. 

Sono da sottolineare, in entram
be le decisioni, i molti richiami co
stituzionali al concetto di nazione, 
e soprattutto al valore della solida
rietà che costituisce la ragione vera 
della formazione dello Stato. 

UN.R. 

alcuni capisaldi vanno smantellati 
Dobbiamo respingere questa opi
nione, se non vogliamo tornare ad 
una concezione «naturale» dell'in
giustizia, dell'egoismo, al trionfo 
della forza. 

Il complesso delle leggi e dei 
contratti in materia di lavoro si è 
formato con eccessiva lentezza, ed 
ha avuto riguardo più all'acquisi
zione di un benessere economico 
e di una rete protettiva, che non a 
costruire i fattori di spinta per una 
società maggiormente democrati
ca. Oggi c'è il serio nschio che ven
gano messe in discussione queste 
certezze che fanno parte della no
stra identità di lavoratori e di citta
dini di questa Repubblica e che si 
tenti di indebolire il lavoro e la de
mocrazia: i due pilastri sui quali è 
fondato questo Stato, giustamente 
nchiamati insieme, ' accomunati 
nell'art. 1 della Costituzione. 

Segnali 
preoccupanti 
Ce il rischio che sulla nostra so

cietà possa abbattersi la paura: per 
i lavoratori la paura della precarie
tà, della disoccupazione, dell'as
senza di protezione sociale, della 
mancanza di solidarietà. 1 segnali 
che si avvertono sono preoccupan
ti. La storia ci insegna che chi e 
preda della paura può diventare 
facile vittima del populismo dema
gogico, del razzismo, dell'autorita
rismo. Sappiamo bene che nessun 
risultato e mai acquisito una volta 
per sempre, che ogni conquista va 
gelosamente difesa e consolidata, 
che esiste sempre il rischio di un 
vertiginoso ritomo all'indietro, se si 
perdono i contatti coi valori sui 
quali regge la nostra convivenza. 

Tutto questo era ben chiaro alle 
forze della Resistenza: che non c'è 
democrazia duratura senza la tute
la del lavoro. Che non c'è demo
crazia se i lavoratori non diventano 
soggetti di diritto, cittadini ai quali 
lo Stato garantisce la rimozione de
gli ostacoli di ordine economico e 
sociale che si frappongono al pie
no sviluppo della persona e alla 
partecipazione all'organizzazione 
politica, economica, sociale. 

Questi valori appartengono or
mai al patrimonio fondamentale dì 
ciascuno di noi e dell'intera società 
italiana, non possono certo cadere 
per i mutamenti di governo, per
ché il grado di civiltà di un Paese si 
misura proprio in relazione alla 
reale effettività dei valori enunciati 
nella sua Carta costituzionale. 

Ci sembra doveroso, oggi che fe
steggiamo il 25 Aprile di Liberazio
ne, ricordare tutto ciò. 

FS spa, i benefici 
conservati «ante» 
12 agosto 1992 

Con il passaggio da Ente FS a FS 
spa ho subito un danno economi
co di lire 784.197 annue al lordo. In 
data 18 agosto 1992 ho cessato il 
servizio per dimissioni con doman
da presentata il 15 maggio 1992 ed 
accettata. In data 27 maggio 1992 
ho fatto domanda per avere i be
nefici dell'articolo 2 della legge 
336/1970 (ex combattenti e cate
gorie assimilate). In data 8 settem
bre 1992, con raccomandata indi
rizzata alla direzione Fs di Roma e 
all'Ufficio organizzazione reparto 
07 di Bologna, ho chiesto l'attribu
zione, ai fini della pensione e buo-
nouscita, della qualifica superiore 
come previsto dal comma 2, arti
colo 2 della legge in oggetto (alle
go fotocopia della risposta). Ora in 
data 23 novembre 1993, alla co
munica del numero di iscrizione al 
Tesoro, mi hanno segnalato la per
dita dei benefici (3 scatti) di que
sta legge, la motivazione sarebbe 
che come società per azioni tali 
benefici vengono cancellati. 

Lo scrivente ha inoltrato doman
da di dimissione nei termini previ
sti dal contratto nazionale di lavoro 
1990-1992, liquidato nel mese di 
settembre con benefici suddetti e 
percepiti acconti maggiorati dei tre 
scatti in oggetto, mai avuto comu
nicazione scritta della perdita cita
ta e a tutto oggi percepisco ancora 
acconti. Ritengo che il passaggio 
da ente a spa per coloro che ave
vano fatto domanda nei termini 
del contratto nazionale di lavoro e 
accettata sotto tutti gli aspetti, non 
doveva arrecare danno economi
co. Il sindacato e l'Ente dovevano 
vigilare e far conoscere al persona
le il tranello delle date, molti casi si 
sarebbero risolti benevolmente va
lutando bene la data di dimissioni. 

Tonino Morelli 
Voltana (Ravenna) 

In effetti, dal giorno 12 agosto 1992 
(data nella quale il Cipe - Comitato 
interministeriale per la programma
zione economica - ha deliberato la 
trasformazione dell'Ente Fs in so
cietà per azioni) i ferrovieri, al pari 
dei dipendenti di qualsiasi altra so
cietà per azioni, non erano più de
stinatari dei benefici previsti dalla 
legge 336/ 70 (relativa agli ex com
battenti e categorie assimilale) in 
quanto non rientranti tra i dipen
denti da amministrazioni e enti in
dicati negli artìcoli 1 e 4 dì tale leg
ge-

La questione è stata favorevol
mente risolta con il decreto legge n. 
19S/93 convertito, con modifica
zioni, in legge n. 292/93, il quale 
decreto ha modificato tra l'altro 
l'articolo 18 del decreto legge n 
333/92 (convertito, con modifica
zioni, in legge n. 352/92) stabilen
do che «... a tutte le predette società 
per azioni (...) sì applica la disposi
zione di cui all'articolo 3, comma 2, 
della legge n. 218/90-, il quale pre
vede che «... per ì medesimi dipen-
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denti sono fatti salvi i diritti quesiti, 
gli effetti di leggi speciali e quelli ri
venienti dalla originaria natura 
pubblica dell'Ente di appartenen
za'. 

Pertanto, alla luce di questo nuo
vo provvedimento, i benefici della 
legge n. 336/70 (articolo I e 2) 
continuano ad applicarsi a tutti co
loro che erano già dipendenti del
l'ex Ente Fs (e, quindi, in servizio 
prima del giorno 12 agosto 1992) 
mentre, tali benefici, non potranno 
essere attribuiti ai dipendenti dalla 
Fs spa assunti in servizio dopo il 
giorno 11 agosto 1992 ai quali, se 
ex combattenti o titolari di categoria 
assimilata, sulla pensione è attribui
ta, a domanda, la maggiorazione di 
lire 30.000 mensili così come stabi
lisce l'articolo 6dellelegge 140/85. 

Per quanto riguarda l'attribuzio
ne dei benefici di cui alla legge n. 
336/ 70 a coloro die sono cessati 
dal servizio successivamente all'I 1 
agosto 1992, provvederà d'ufficio 
la Fs spa ma, onde evitare contrat
tempi e inutili ritardi, è consigliabile 
che gli interessati avanzino apposi
ta istanza. 

I corrispettivi per 
mensa e trasporti 
esclusi dal computo 
dei contributi 

Si ricorderà che con l'articolo 17, 
comma 1, del decreto legislativo, 
n. 503/92, modificato con l'artico
lo 11, comma 24, della legge n. 
537/93, è stato stabilito che «a de
correre dal periodo di paga in cor
so alla data del 1° gennaio 1994, 
sono esclusi dalla base imponibile 
per il computo dei contribuiti di 
previdenza e assistenza sociale e 
per gli effetti relativi alle conse
guenti prestazioni i corrispettivi dei 
servizi di mensa e di trasporto pre
disposti dal datore di lavoro con ri
guardo alla generalità dei lavorato
ri per esigenze connesse con l'atti
vità lavorativa, nonché i relativi im
porti sostitutivi, entro determinati 
tetti stabiliti con decreto del mini
stro del Lavoro e della Previdenza 
sociale, di concerto con il ministro 
del Tesoro. Con decreto del mini
stro del Lavoro e della Previdenza 
sociale di concerto con il ministro 
del Tesoro, sentite le organizzazio
ni sindacali dei datori di lavoro e 
dei lavoratori maggiormente rap
presentative sul piano nazionale, 
sono individuati ulteriori servizi pa
rimenti connessi con l'attività lavo
rativa aventi carattere di generalità 
per i lavoraton interessati, i relativi 

importi sostitutivi ed ì rispettivi tetti, 
ai fini della loro esclusione dalla 
base contributiva previdenziale ed 
assistenziale e per gli effetti relativi 
alle conseguenti prestazioni, salv.i-
guardando gli equilibri finanziari 
delle gestioni interessate». 

Ora, con due decreti, datati 3 
marzo 1994 e pubblicati sulla Gaz
zetta Ufficiale n 66 del 21 marzo 
1994. il ministro del Lavoro e della 
Previdenza sociale ha dato esecu
zione a quanto previsto da tale arti
colo stabilendo che: è escluso dal
la base imponibile, per il computo 
dei contributi di previdenza e di as
sistenza sociale e per gli effetti rela
tivi alle conseguenti prestazioni: 
- il corrispettivo del servizio di tra
sporto predisposto dai datori di la
voro; 
- l'importo sostitutivo del servizio di 
trasporto predisposto previsto in 
sede contrattuale o da accordi in
tegrativi entro un valore massimo 
diìire 25.000 mensili; 
- il corrispettivo del servizio di men
sa predisposto dai datori di lavoro 
attraverso mense aziendali proprie 
o altrui o attraverso mense intera
ziendali; 
- il corrispettivo del vitto sommini
strato dalle aziende appartenenti 
al settore dei pubblici esercizi e de
gli alberghi; 
- l'importo sostitutivo del servizio di 
mensa e di vitto previsto in sede 
contrattuale o da accordi integrati
vi entro un valore massimo di lire 
2.000 a pasto; 
- il buono pasto per un valore mas
simo di lire 9.000 a pasto. 

Detti importi sono annualmente 
modificati in misura percentuale 
pari alla variazione percentuale 
dell'indice Istat dei prezzi al consu
mo per le famiglie degli operai e 
degli impiegati. 

«Anzianità»: la 
sfortuna di essere 
nati all'inizio 
dell'anno 

Con la nuova legge sulle pensioni 
d'anzianità varata dal governo 
Amato e ora resa più penalizzante 
dalla recente «finanziana» si confi
gurano, per i dipendenti di impre
se private i trattamenti diversi a pa
rità di diritti (35 anni di contributi 
in barba all'articolo 3 della Costitu
zione. • -- >.!-' 

Colui il quale ha la fortuna (il 
termine è quanto mai appropriato 
perché si tratta di una vera e pro
pria rou/c/recalendariale) di matu
rare i 35 anni contributivi il 31 di
cembre, riscuote la pensione subi
to (1 " gennaio); una persona che 
invece li «maturasse» il giorno dopo 
dovrà attendere addinttura il 1" 
gennaio dell'anno successivo (a 
meno che non abbia un'età mag
giore di 57 anni). Tra questi due 
estremi si pongono tutti gli altri 
danneggiati da questa illecita e bi
zantina applicazione. 

G.Andrcani 
Cremona 
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